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AL LETTOLE 



Pubblicando la seguente lettera di Vincenzo Gio- 
berti, mi piace ricordare innanzi il Sacerdote Luigi 
Pacchiani, cui fu diretta: — benché si dica che non vi 
ha possibile storia nè pianto per le virtù modeste del 
cittadino dabbene. — Mi dà animo a questo la devota 
ricordanza di coloro, che lo couobber vivente. 

Dopo una vita esemplare e tranquilla, adoperata 
sempre per il bene della patria e degli uomini, il 31 
Agosto 1859, fra il compianto universale, Luigi Pac- 
chiani, essendo in sugli anni cinquantadue , rendeva 
l’ elettissima anima a Dio. — Alla sua morte le scienze 
e le lettere persero un istancabile cultore, l’Italia un 
propugnatore dei suoi diritti, i suoi concittadini un 
ottimo Sacerdote , i buoni un fedelissimo amico. — 
Soccorse il povero nella miseria , lo sollevò nel dolore ; 
sperò nelle avversità ; fu guardingo nella seconda for- 
tuna : — amò la virtù , combattè il vizio , ma senza 
negare indulgenza alla umana fragilità. 
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Ebbe i suoi natali in S. Croco di poveri genitori 
il 1807, che con diligente cura fecero avesse non solo 
una compita educazione, ma anco buona notizia delle 
lettere greche e latine. — Poiché venne a maggiore 
età, fu in amicizia coi più grandi ingegni, che allora 
onorassero l’ Italia ; e fra questi mi è grato fare spe- 
ciale menzione di Guadagnoli, Pilla, Montanelli, Gio- 
berti. 

Nominato Parroco della Chiesa di Lari, ha d’ altrui 
tanta sollecitudine, che il povero lo dice suo benefat- 
tore, i giovani padre, i vecchi figlio amoroso lo chia- 
mano, ed egli non mai si abbandona al riposo senza 
prima aver consolati i cuori, e accordate le labbra a 
quella preghiera, che è come una corona di fiori che 
l’uomo depone sullo altare di Dio. 

Questi brevi cenni bastino a far noto al lettore chi 
fu Luigi Pacchiani. 

Nulla dico circa la lettera del Gioberti — tanto 
nomini nullum par dogium. — La dedico in segno di 
affetto e più di ammirazione, alla memoria di Giuseppe 
Calzolari, già studente nell’ateneo Pisano; poiché, 
consacrando la vita alla patria, moriva valorosamente 
sulle rive del Chiese. 

Livorno, 20 Deeembre 1807. 



Uuo Chiellixi. 
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A Monsimr l'abbé LUIGI PACCHIANI 
curi à Lari en Toscane (Italie). 



Riverito ed egregio Signore, 



Parigi 4 marzo 1850. 

Vi ringrazio dell’ opera officiosa che avete 
fatta presso il cardinale di Ferrara. Egli non 
è la prima volta che cotesto prelato mi ca- 
lunnia; giacche due anni fa in circa, in uno 
scrittarello, travisò alcuni passi del mio Ge- 
suita in modo indegnissimo. — Imperocché 
dove io noto le imperfezioni del nuovo Te- 
stamento ( avvertite da tutti i maestri da 
S. Agostino fino al Bossuet che giunge sino 
a chiamare S. Paolo un ignorante “ il ira 
cet ignorant dans l’art de bien dire etc. " ) 
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per farne risaltare maggiormente la divinità, 
egli cita la mia premessa, ma tace affatto 
la conseguenza che ne deduco, per far cre- 
dere a chi legge che l’ osservazione da me 
fatta miri a rendere l’Evangelio sprezzabile, 
anzi che a chiarirlo sovrumano e divino. 
Io mi proponeva di rispondere su questo pro- 
posito al cardinale nel 2.° tomo dell’Apo- 
logià ; ma gli eventi politici e le occupa- 
zioni m’impedirono di attendere al compi- 
mento del mio lavoro. 

Io debbo dolermi gravemente del Cadolini 1 
nella sua epistola al pontefice, non solo per 
i travisamenti che avete sagacemente avver- 
titi, ma eziandio per lo scopo di essa; il 
quale si è di farmi condannare solennemente 



' Giovanni Ignazio Cadolini fu arcivescovo di Spoleto, e 
poi cardinale arcivescovo di Ferrara. — D’ animo nobilissimo , 
(secondochò vien riferito) sembra fosse spinto dalla setta ge- 
suitica ad accusare il Gioberti. — Pochissimi brevemente par- 
lano di questo sacerdote ; il Cantù nella sua Storia della lette- 
ratura italiana ne fa elogio, dicendolo oratore facondo. 
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sulla testimonianza del Signor Zarelli. 1 Non 
so chi sia questo Signore ; ma ho letto i 
due volumi d’accusa da lui dettati e li ho 
trovati da capo a fondo curceschi 2 come voi 
dite , cioè ridondanti di falsificazioni , e di 
sofismi. Non conosce le materie di cui si 
tratta; sproposita ad ogni passo; cita tron- 
cando le mie parole ; dà loro un senso con- 
trario manifestamente al contesto e contrad- 
detto ; smentito in mille luoghi delle mie 
opere. — Gli argomenti di cui si vale per 
farmi parere panteista e razionalista sono 



1 n P.° Milone barnabita, in una sua eruditissima opera, 
intitolata: Gioberti e Zarelli, pare ignori quasi del tutto chi si 
nasconda sotto questo pseudonimo. Forse i tempi, e più la sua 
condizione , non li consentirono ( anche volendo ) di poterne sve- 
lare liberamente il nome. — Nessun altro autore che del Gioberti 
e delle sue opere parli, ne da contezza. — Ricorso all’autorità 
di un dotto ecclesiastico, potei ritrarre avere scritto sotto questo 
nome un tal Caroli, minore conventuale, appartenente all' or- 
dine di Santa Croce di Firenze. 

1 Alla guisa del P.” Curri. Di questo gesuita ne fa parola 
il Gioberti nel tomo primo del Gesuita Moderno a carte 105. 
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redicoli c arguiscono non solo un uomo igno- 
rante (lei principii più elementari della teo- 
dicea e teologia cattolica; ma un critico dis- 
leale che vuole infamare ad ogni costo. — 
Ora un tale scrittore viene allegato dal car- 
dinale come un testimonio autorevole e suf- 
ficiente per indurre il papa a scomunicare 
tutte le mie opere c fulminarmi con una 
bolla! 

Io voglio ammettere, poiché lo dite, che 
il porporato sia di buona fede; ma mi sarà 
forza credere il contrario se egli persevera 
nel suo proposito e non emenda il male che 
ha fatto finora. Io tacqui per addietro; ma 
non potrò certo perseverare nel mio silenzio, 
se un uomo investito di sì alta dignità con- 
tinua a proteggere col suo nome, e ad av- 
valorare i miei calunniatori. 

Quanto all’ossequio da rendersi al papa 
in proposito della proibizione del mio libro; 
io vi dirò schiettamente ciò che ho fatto. 
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non di mio puro arbitrio, ma col parere 
di alcuni pii e dotti ecclesiastici, e segna- 
tamente di un vescovo francese dottissimo, 
cbe vidi in occasione della Sinodo celebrata 
qui in Parigi. E posso assicurarvi cbe la 
deliberazione da me presa non mosse da 
amor proprio ma dal solo amore della ve- 
rità e dello zelo della religione. 

La soggezione che si presta a un decreto 
ecclesiastico dee essere proporzionata alla 
natura di esso decreto. Se il decreto emana 
da una autorità infallibile, la soggezione dee 
essere intera, assoluta, perfetta, qualunque 
sia il parere individuale. — Ma se l’ auto- 
rità non è infallibile, l’ obbedienza dee re- 
stringersi fra quei limiti, che sono determi- 
nati dall’ ordine della gerarchia cattolica. 

Il decreto proibitivo del mio libro non 
viene dalla chiesa nò dal papa. Non procede 
nò anco dalla congregazione dell’indice, la 
quale esaminò da principio l’opera mia, e 
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la giudicò non meritevole di censura. Esso 
fu rogato da una commissione straordinaria 
di cardinali clie procedette con violazione di 
tutte le regole solite , e che fu mossa evi- 
dentemente da uno scopo politico e fazioso; 
come si ritrae da mille indizi e segnata- 
mente dalla proibizione dello scritto del Ro- 
smini sul governo costituzionale; scritto af- 
fatto politico e che non ha niente che fare colla 
religione. — Il decreto di Gaeta fu dunque 
politico assai più che religioso, e fa parte 
della reazione politica che ora affligge gli 
stati ecclesiastici. — E per tale fu interpe- 
trato dalla parte più giudiziosa del clero di 
Parigi e di Torino. — Yi cito queste due 
sole città, perchè ho notizia dei pareri che 
vi corrono. 

Ciò posto, egli è chiaro che io non po- 
teva sottopormi al decreto cardinalizio, come 
avrei dovuto fare a quello d’ un concilio ecu- 
menico. o anche ad una semplice bolla della 
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Santo Sede senza travolgere gli ordini più 
consentiti della chiesa, rendere la religione 
odiosa, distruggere tutte quelle autorità che 

10 posso avere coi miei scritti presso i ne- 
mici della fede a bene della loro anima e 
della fede medesima. 

Ingiuria la chiesa non solo chi le nesa 

11 dovuto ossequio; ma eziandio chi presto 
tale ossequio a un’autorità infinitamente in- 
feriore, e confonde il divino coll’ umano. — 
Or che ha da fare colla chiesa divinamente 
instituita e prilevigiata d'inerranza, un croc- 
chio di cardinali evidentemente guidati dalla 
smania della reazione civile, e aggirati dalla 
setta gesuitica? 

Odiosa rende la religione chi l’esagera, 
chi mostra incompatibile l’autorità sua colla 
modesta e ragionevole libertà del pensiero, 
chi la spoglia delle divine sue note. — Ora 
uno dei caratteri più divini del cattolieismo 
si è questo: che la sola autorità, cui il cat- 
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tolico eleo piegare il capo si è quella della 
chiesa; la quale da un lato si chiarisce di- 
vina, e dall’altro anche umanamente par- 
lando, è l’autorità più ragionevole che si 
trovi sopra la terra. 

Ma questo ordinamento sarebbe distrutto, 
se un decreto come quello di Gaeta fosse 
obbligatorio ; se non si potesse scrivere con- 
tro gli errori ed i disordini dei Gesuiti, solo 
perchè piace ad alcuni cardinali di vietarlo 
proscrivendo le opere di questa sorta. 

Una tal regola quando si stabilisse non 
avrebbe altro effetto che quello di alienare 
dal cattolicismo un gran numero d’intelletti 
e di rendere impossibile la conversione di 
molti erranti. — Io vi potrei citare i nomi 
di uomini non volgari, che ora sono buoni 
cattolici, ma che cesserebbero di essere, ogni 
qual volta credessero alla legittimità di tale 
innovazione. — Persuadetevi che non parlo 
a caso. 
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Dico innovazione, perchè sinora non fu 
mai richiesta una sommissione formale pel 
semplice divieto di un libro. 

Infiniti sono gli autori cattolici che videro 
proscrivere i loro scritti, e tacquero; nò Doma 
si scandalizzò di tale silenzio. — So che oggi 
i Gesuiti vorrebbero introdurre la pratica con- 
traria; ma tanto più è debito di savii il re- 
sistere. Nè perciò io lasciai di porgere al 
papa l’ossequio lecito in questo caso; facen- 
dogli sapere che io avrei serbato un silenzio 
rispettoso sulla censura del mio libro. E così 
feci, non ostante le instigazioni di molti. — 
Il procedere del Venturi e del Rosmini, fu 
scusato dagli uomini giudiziosi atteso la loro 
posizione, ma non lodato. E posso accertarvi 
che fece assai danno alla religione nell' animo 
di non pochi. 

Vi prego di meditare queste mie poche 
parole. — Non ho potuto altro che accen- 
narvi le mie ragioni ; che a stenderle ci vor- 
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rebbe un libro. — Ma voi siete buon inten- 
ditore. — Vedrò con sommo piacere il vostro 
scritto. 1 Ve ne ringrazio di cuore, non 
solo per conto mio, ma della religione, che 
non si trovò mai in istato più doloroso di 
oggi. — I pericoli che la minacciano sono 
immensi e nulla può meglio nell’ avvalorarli, 
che la imprudenza di Roma. 

Potete scrivermi per lo spaccio della le- 
gazione Toscana. — Mi dico con alta stima 
vostro servitore ed amico 

Gioberti. 



* Accenna ad una critica fatta dal Pacchiani sul Gesuita 

I 

moderno. 
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